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Carta delle donne 
Umanità e affetti 
dentro 
un tempo di vita 

Carta dette donne, seconda par
te ^Costruire la società umana: 
Una frase tra tutte *Ci impegnia
mo a costruire una strategia unita
ria delle donne che affermi la so
vranità Individuale e sovtale de! 
tempo «// tempo non come valore 
oggettivo, ma come un bene, spesso 
ridotto a merce, che ci appartiene e 
non può esserci tolto Un bene da 
organizzare in molti modi, privati e 
pubblici, di lavoro e di impegno, di 
svago e di libertà, secondo scelte 
personali legittime e non sindaca' 
olii. Istituzioni che non rubino II 

tempo, ma aiutino ciascuno a orgn-
nlzzarlo secondo le proprie scelte e 
parlo anche delle istituzioni della 
politica, dei partiti ad esemplo 

Son contento di leggere queste 
cose Penso ci volevano le donne 
per affermare un diritto Individua
le sul tempo un po' più ricco di 
quello che vidi, una volta, Inciso 
sull'orologio di un ferroviere otto 
ore per lavorare, otto per riposare, 
otto per Istruirsi Nessuno oggi sot
toscriverebbe una affermazione del 
genere, ma l'organizzazione cor
rente del tempo non è poi così di

versa molte ore per lavorare, un 
po'per la i Ita pubblica e la politica, 
il resto per riprendere le forze (ri-
erenrbl) e, se ne a vanza, per I propri 
affetti 

Quanti di noi investono così Ilio-
ro tempo7 Molti danno al lavoro e 
alla politica (che sposso sono la 
•stessa coi>a) gran parie del tempo 
migliore lasciano al resto l ritagli e 
le scorie II «resto» sono poi l rap
porti umani, l sentimenti, gli scam
bi -caldi* di solidarietà e di energia 
li bello che tutto questo viene fatto 
In nome di una società più giusta, 
più umana, da realizzarsi nel futu
ro magari Intanto il sprecano oc
casioni preziose per realizzare da 
subito qua lene elemento di umani
tà e di alYetfo 

Sono le donne, per tanti motivi 
che conosciamo, per il loro retro
terra, ad avanzare questa rivendi
cazione, ad affermare questo dirit
to Loro rappresentano *la parte le
sa' cut esso fu sottratto, oggi que
sta Ingiustizia, questa debolezza si 
rovescia net suo opposto una sen
sibilità diversa, da cui nasce la ca
pacità, la possibilità di una rivendi
cazione che altrove non troverebbe 
spazio Da questo rovesciamento 
non solo le donne, ma tutti noi 
traiamo un vantaggio, un giova
mento 

MI viene spontaneo pensare se 
questo ro\esclamento sia possibile 
anche su scala più iastù se possa 
gio\are ad altre rlapproprlazionl 
MI rendo conto che e e in questo 
qualcosa di arbitrarlo non vl\o 
una condizione femminile, forse 
deserho immagini della donna e 
non le donne stesse Afa che cosa ci 
posso fare'' Pro\o ad andare avan
ti, In piena arbitrarietà 

Forse le donne non sono state 
espropriate del tempo soltanto c'è 
stata ad un certo punto una divi
sione del lavoro molto netta, che 
ha assegnato agli uomini un tempo 
pubblico, del la voro e della politica, 
ealledonneun tempo privato, del
la casa e del sentimenti Sentimenti 
l/i casa Intelletto e ragione nella 
sfera pubblica E una spaccatura 
che danneggia tutti adesso Con 
buona pace della laicità, non vedo 
la politica solo come un'attività ra
zionale Ciascuno di noi si è avvici
nato ad essa sotto la spinta di un'e
mozione molto forte, in cui gli ele
menti razionali si intrecciavano 
fittamente con la passione, con 
l'Impegno Se slamo rimasti In po
litica, e perché tale emozione non è 
venuta meno Ogni volta che ab
biamo cercato di convincere qual
cuno a venire con noi, abbiamo fat
to ricorso a questa passione II rin
novamento rivoluzionarlo che ab

biamo desiderato è fatto non solo o 
non fan to di acciaierie e coopera tt-
ve, ma di una superiore qualità dei 
rapporti fra le persone 

Vedi re I sentimenti come qual
cosa di attinente alla sfera privata, 
e la sita pubblica come un esercizio 
razionale (che sarebbe sempre op
portuno depurare da scorie passio
nalo mi appare motto riduttivo e, 
se è lecito, maschile C'è una faccia 
collettiva del sentimenti un impe
gno caldo per cambiare te cose, a 
partire dal rapporti umani fin da 
adesso l movimenti ambientalisti 
e il femminismo, la pace non solo 
come assenza di guerra ma come 
•qualcosa di più» mi sembra siano 
su questa strada e abbiano qualco
sa da Insegnarci 

Vorrei che le donne, *parte lesa* 
di una divisione arbitraria fra sen
timenti e ragione, dì un'assegna
zione pure arbitrarla del primi al 
privato e della seconda al colletti
vo, ci parlassero non solo del tem
po, ma anche di come riempirlo 
Una nuova agenda, certo ma an
che un intreccio tutto diverso fra 
passione e Intelletto, un esercizio 
quasi inedito nella vita pubblica di 
virtù prima confinate nel chiuso 
della casa. 

Enrico Mendunl 

INCHIESTA / / paesi latinoamericani e la «bomba» del debito estero -1 
Dal nostro Inviato 

CITTA* DEL MESSICO — 
Che li «plano Baker» fosse 
morto (o meglio, che addirit
tura si fosse risparmiata la 
fatica di nascere) era cosa da 
tempo a tutti nota, nono
stante Il suo legittimo padre 
— James Baker, segretario 
al Tesoro dell'amministra-
«Ione fìeagan — con Immu
tato orgoglio continuasse ad 
esaltare al fronte al mondo 
la vitalità della sua creatura 
Ora, comunque, anche per 
questo cadavere troppo a 
lungo dissimulato sembra 
esaere arrivato II momento 
del requiem Lo ha recitato, 
sulle asettiche pagine del 
•Wall Street Journal, e senza 
ombra di umana pietà, un il
lustre banchiere, John Reed, 
presidente di quella Cltlcorp 
alla quale appartiene la Citi-
bank, Il più esposto, tra I 
grandi Istituti di credito 
americani, sul caldissimo 
fronte del debito estero Ov
vio che, In omaggio alla ca-
auaMaslma omonimia con il 
più celebre del cronisti della 
rivolutane d'Ottobre, que
sta sua brutale orazione fu* 

delle Finanze messicano, 
Gustavo Petrlcioll, «la più 
grande operazione finanzia
rla della storia. 14 700 milio
ni di dollari di crediti freschi, 
una cifra che, da sola, garan
tirebbe il rimborso totale di 
tutto il debito estero del Pe
rù Seimila milioni arrivava
no dagli organismi finanzia
ri internazionali, altri seimi
la dalle banche private, oltre 
ad un «credito di emergenza» 
che assicurava, nel caso di 
nuovi cali nel prezzo del pe
trolio, altri 1 700 milioni di 
dollari Baci, abbracci, stret
te di mano, sorrisi 

Le trattative, In realtà, 
erano state tutt'altro che un 
Idillio. Il consorzio di tredici 
grandi banche che rappre
sentava 1 cinquecento Istitu
ti di credito Interessati, ac
cettò raccordo solo perché, 
come ricorda oggi John 
Reed, «questa fu la volontà di 
Reagan, di Paul Volcker (il 
presidente della riserva fede
rale, ndr), di James Baker e 
dell'allora direttore del Fmi, 
Jacques de Laroslère». E solo 
per evitare la catastrofica 

S'allarga il baratro messicano 
nehre venisse ribattezzata 
dal messicani «Ledicci paro
le che sconvolsero II Terzo 
mondo* 

Ha dotto In sostanza John 
Reed. lo banche private non 
sono plu In grado di aprire 
nuovi crediti né di concedere 
fsconti* al paesi Indebitati E 
Il caso del Messico, ha ag
giunto, non rappresenta m 
questo senso che un «cattivo 
procedente*, un esemplo da 
non seguirò Se mal 11 Brasile 
(con II quale la Cltlbank è 
esposta per quasi cinquemila 
milioni di dollari), l'Argenti
na o gli altri paesi che si ap
prestano a rlnegoalare il pro
prio debito si fossero Illusi di 
poter «seguire la scia messi
cana*, ripongano rapida
mente 1 propri sogni nel cas
setto Per loro non resta che 
una soluzione Semplice
mente pagare Lu filosofia 
del «plano Baker*, applicata 
•obtorto cotlo« al Messico — 
nuovi prestiti por pagare 1 
vecchi debiti e, Insieme, por 
crescere economicamente — 
e morta e sepolta Riposi in 
pace 

II requiem di John Reed 
chiude una breve e inglorio
sa storia cominciata poco 
plu di un anno fa a Seul E 
apre un nuovo capitolo che 
nessuno, ancora — mentre il 
ticchettio della «bomba* del 
debito estero si fa ogni gior
no plu sinistro e ravvicinato 
— sa come scrivere Era sta
to nella capitale sud-corea
na, nel dicembre dell'85, du
rante l'assemblea annuale 
del Fondo monetarlo inter
nazionale, che James Baker 
aveva lanciato 11 proprio pla
no Lo scenarlo era quello, 
tragico, di un mondo che la 
realtà dello «scambio dlse-
guale* aveva trascinato sui-
T'ordo del collasso 11 debito 
del paesi del Terzo mondo, 
fonte di enormi guadagni 

II «no» delle banche private 
a nuovi crediti o «sconti» 

decreta il fallimento, prima 
di nascere, del piano Baker, 

una tardiva operazione 
di «soccorso» voluta da Reagan 

per II sistema bancario del 
Nord, era di fatto giunto al 
punto limite della «impaga-
bllltà nelle condizioni date» 
In questione, ormai, non era 
plu solo l'Ingiustizia di un si
stema che vedeva 1 paesi plu 
poveri finanziare lo sviluppo 
del paesi plu ricchi, ma la 
stessa sopravvivenza di quel 
sistema, il fatto, cioè, che 
quell'Ingiustizia si fosse or
mai trasformata in un fatto
re di fatale irrazionalità per 
gli equilibri finanziari Inter
nazionali 

Pochi mesi prima, in una 
grande assemblea all'Avana, 
Fide. Castro aveva lanciato 
la propria proposta di «non 
pagamento* del debito Non 
più di una settimana prima, 
a Lima, il neo-eletto presi
dente peruviano Alan Garda 
aveva annunciato la decisio
ne unilaterale di limitare I 
pagamenti del Perù al 10 per 
cento delle esportazioni Da 
mesi la Bolivia le cui riserve 
valutarle erano totalmente 
prosciugate, aveva sospeso 
tutti I pagamenti Molti 
campanelli d'allarme stava
no suonando E bisognava 
correre al ripari 

Il plano Ideato da Baker 
accettava In linea teorica il 
principio che solo garanten
do loro ragionevoli margini 
di crescita economica I paesi 
indebitati avrebbero potuto 
pagare il dovuto E propone

va, per questo, la riattivazio
ne di flussi di credito per 
trentamila milioni di dollari 
in tre anni Venti a carico 
delle banche private e dicci a 
carico degli organismi fi
nanziari Internazionali (es
senzialmente Fml e Banca 
mondiale) I suol limiti era-
noevldentl Innanzitutto per 
la sua modestia quantitativa 
di fronte alle dimensioni del 
problema Poi perché lascia
va Inalterate la ragioni vere 
dell'impoverimento del Ter
zo mondo 11 pagamento de
gli Interessi e l'acccttazione 
preventiva delle «cure» reces
sive Imposte dal Fml Infine 
perché la sua logica restava, 
nella sostanza, la stessa che 
aveva trascinato il Terzo 
mondo nel vicolo senza usci
ta della crisi nuovi debiti per 
pagare I debiti, un nuovo Im
pulso alla folle rincorsa che 
si pretendeva frenare 

Le banche, fin dall'Inizio, 
si allinearono con grande ri
luttanza E anche! paesi, per 
cosi dire «beneficiati*, pur bi
sognosi di denaro fresco, esi
tarono alquanto ad ingollare 
una medicina che sapevano 
essere la vera causa della 
malattia II plano, dopo aver 
vagato a lungo Inutilmente 
per l'America Latina In cer
ca di «cavie», approdò Infine, 
nello scorso settembre, in 
Messico Arrivò, si fermò e 
morì 

Il plano Baker, In realtà, 
fu soltanto un'etichetta tar
divamente e malamente so
vrapposta, per causa di forza 
maggiore, ad una operazione 
di assoluta emergenza II 
Messico era giunto In ginoc
chio al traguardo della rlne-
gozlazlone di una parte rile
vante del suo debito (52 000 
milioni di dollari su un tota
le di 98 000) Il crollo del 
prezzo del petrolio — da ven
tisei a dieci dollari al barile 
nel giro di pochi mesi — ave
va aggiunto un elemento de
tonante alla realtà ormai in
cancrenita di una crisi che, 
esplosa nell'agosto del 1082 
con la sospensione del paga
mento del debito, non aveva 
mal cessato di allargarsi 
Prima che 11 petrolio inizias
se la sua picchiata. Il gover
no messicano aveva chiesto, 
solo per pagare gli Interessi, 

Qui accanto. Il 
segretario al 

Tesoro 
dell'ammlni-

•nailon* 
Reagan, 

James Baker, 
in alto, 

famiglie nelle 
baracche 

dopo 11 
terremoto di 

Città del 
Mestico 

nuovi finanziamenti per 
quattromila milioni di dolla
ri Ora si trovava con un «bu
co» aggiuntivo di ottomila 
milioni nel proprio bilancio 
Il fantasma tragico della 
«moratoria unilaterale invo
lontaria», vanamente esor
cizzato in quattro anni di cu
re fondomonetariste, torna
va ad aleggiare minaccioso 
una certezza, In assenza di 
un rapido intervento ester
no 

E l'intervento ci fu II Fon
do monetarlo Internaziona
le, sotto gli auspici del gover
no degli Stati Uniti, concesse 
un «credito ponte* di 1 600 
milioni di dollari una sorta 
di «viatico» per ottenere la 
riapertura del credito da 
parte delle banche e, nello 
scorso ottobre, un nuovo ac
cordo sancì, come enfatica
mente dichiarò II ministro 

prospettiva ormai Imminen
te e Inevitabile, di una so
spensione del pagamenti da 
parte del Messico A tutt'og-
gl, tra l'altro, quattro mesi 
dopo l'accordo, Il Messico 
non ha visto un solo centesi
mo della gigantesca somma 
stanziata. E ciò proprio per 
la difficoltà che 11 consorzio 
ha incontrato nel superare la 
cosiddetta «massa critica*, 
ovvero nel trovare II consen
so di tutte te cinquecento 
banche rappresentate 

La «grande operazione* di 
riapertura del credito non 
era, in realtà, che la grande 
prova di un fallimento Per 11 
Fondo monetarlo, perché la 
catastrofe del Messico, per 
quattro anni suo «alunno 
prediletto», rispecchiava la 
catastrofe delle sue politiche 
di «risanamento» fondate 
sulla repressione Interna e 
sullo stimolo alle esportazio
ni Per James Baker e l'am-
mlnlstrazlone Reagan che 
vedevano il loro «piano* sva
nire come un sogno all'alba 
il giorno stesso della sua so
lenne inaugurazione 11 Mes
sico bruciava da solo e in un 
solo anno ciò che 11 plano 
aveva previsto In tre anni e 
per almeno quindici paesi 
del Terzo mondo 

Ma ciò che soprattutto 
sottolineava il fallimento e 
la fine di tutte le «strategie 
antldeblto» era (ed è) I assol 
uta sproporzione tra le di
mensioni dell'operazione e I 
suol obiettivi reali II Fml e 
l'amministrazione Reagan 
hanno organizzato 11 «plu 
grande e rapido rastrella
mento di fondi della storia* 
soltanto per rinviare di un 
anno la soluzione di un pro
blema che, con tutta eviden
za, sta sfuggendo loro di ma
no 

LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

Questione meridionale: il nostro 
impegno e le nostre responsabilità 
Caro direttore 

sono rimasto amareggiato nel leggere il tuo 
articolo sulla «resa di un meridionalista- ap
parso sulla terza pagina dell'Unità di dome
nica 1 febbraio u s A ben guardare, rifletten
do sul contenuto che anima lo scruto, mi pure 
che le conclusioni debbano essere di ben di
verso tono 

La min impressione è che, scontato il fatto 
che «oggi non ci sono più i Salvemini o i 
Dorso», su molto più grave il vuoto enorme 
che in questo campo ha lasciato la mancanza 
di una politica attiva in senso meridionalista 
da parte del nostro Partito Da lunghi anni 
ormai tocchiamo con mano, noi che viviamo 
in questa degradante e degradata realtà da 
terzo mondo, la rinuncia da parte del Pei ad 
alzare la bundtcrude! nscaitodcl Mezzogior
no d'Italia in termini concreti e credibili Sal
vo gli slogjns ed i buoni propositi che, come le 
giuculatorie, purtroppo, lasciano il tempo che 
trovano 

Quunie e quali battaglie non abbiamo con
dotto come Partito per difendere il posto di 
lavoro nelle realtà del Nord9 

Quali iniziative invece per 'ristrutturare» o 
per tradurre in posti di lavoro i miliardi spesi 
per la ex Sir di Lamezia Terme, un cimitero 
impressionante di una industria mai nata** 

Quali idee, quali proposte, quali iniziative 
per dare risposte reali e convincenti, progetti 
con i piedi posati per terru a questa fetta 
d'Italia alta quale, ormai, sta venendo meno 
anche la speranza e la voglia di vivere'' 

Cosa dobbiamo proporre noi ai nostri gio
vani "* 

Quali le idee alternative per ta Piana e il 
porto di Gioia Tauro e per la Liquichtmica di 
Saline .Ioniche? 

Oggi il Partito vive, e vero, anche da noi, 
nell'ordinaria amministrazione, trasponendo 
meccanicamente dal centro alla periferia U-
purole d'ordine, le tematiche che pur impor
tanti ed indispensabili in un contesto come 
quello nazionale, perdono il loro significato 
autentico e rischiano di tradursi in un perico
loso alibi, calate «sic et simpliciter» in una 
realtà socialmente ed economicamente mala
ta come quella meridionale e calabrese in 
particolare La nostra realtà sociale è una 
polveneru che può saltare da un giorno all'al
tro' 

È oru che si dia una scrollata ad una realtà 
stagnante come quella del Partilo nella no
stra regione e che si pongano al centro dell'in
teresse e delle nostre iniziative politiche i pro
blemi e i drammi quotidiani della gente, dei 
giovani, dei disoccupati, del Sud, se voghamo 
evitare che tanta parte della nostra società 
vada ad ingrossare, nella migliore delle ipote
si, le clientele del sottobosco governativo del 
centro sinistra 

Da compagno impegnato nella conduzione 
della nostra sezione e che come tutti gli altri 
ha a cuore le sorti della nostra gente e del 
nostro partito, pur essendo cosciente della 
mia personale impotenza nel cambiare una 

situazione di cosi vaste proporzioni, con la 
presente intendo dare un mimmo contributo 
perchè si avvìi un seno dibattito su quelli 
importanti problemi 

FRANCESCO AUGRUSO 
della segreteria di lezione Pei di Curingl 

(Catanzaro) 

Una lettera che fa meditare Essa mi pan 
un'espressione assai significativa dello stato 
d'animo che oggi caratterizza una parte im* 
portante dei quadri comunisti (anche segre
tari di sezione) nel Mezzogiorno Uno stato 
d'animo che i fatto di frustrazione, di sfidu
cia, e anche di impotenza Sia ben chiaro non 
credo affatto che si tratti di una situazione 
generalizzata Sono state organizzate, negli 
ultimi tempi, importanti manifestazioni di 
massa, come quelle a Napoli, di giovani e di 
donne, per il lavoro Anche il panorama poh-
lieo è in movimento e l'esempio più rilevanti 
i, proprio m Calabria, ta costituzione di una 
Giunta regionale di sinistra (ma di questo 
fatto la lettera non parla e anche ciA ha fon* 
un qualche significato) Ma questo statoti'** 
ntmo di cui parlavo i abbastanza diffuso, co* 
me può constatare chiunque di noi vada tn 
questa o quella città meridionale, 

Non intendevo, nella mia polemica con 
Giovanni Russo, affrontare il tema della no
stra politica meridionalistica e dell'azione no* 
stra nelle regioni meridionali. Intendevo in
vece sottolineare come il dibattito meridione-
listico sia caduto, oggi, a un livello assai bis* 
so sia sul piano politico che su quello cultura" 
le In verità, considero questo uno degli aspet-
ti più preoccupanti dello stato •((unto della 
questione meridionale, che si i aggravata ne
gli ultimi anni e che presenta, per molli «pel
li, caratteri di acutezza mai riscontrati nel 
passato 

Pensare che tutto questo non abbia In
fluenza anche su di noi, e pensare altresì eh* 
noi sismo esenti da responsabilità, sarebbe 
sbagliato Ni i pensabile che la situazione 
generale — che per tanti aspetti (si pensi solo 
alla disoccupazione giovanile) e drammatica 
— possa non avere conseguenze sulle nostra 
organizzazioni meridionali. Noi non viviamo, 
nel Mezzogiorno, ma anche altrove, m una 
sorta di campana di vetro, immuni ed esenti 
da ogni influenza di fenomeni degenerativi 
che hanno raggiunto, specie in alcune regioni 
meridionali come la Calabria, livelli così al
larmanti 

Queste considerazioni non possono e non 
debbono esimerci da una severa analisi auto* 
critica su noi stessi, e sulla nostra capaciti 
d'iniziativa e di movimento E questa analisi 
deve investire non solo le nostre organizzazio
ni di partito nel Mezzogiorno, ma in primo 
luogo la Direzione e anche le grandi organia» 
zaztom di massa (sindacati, cooperative* 
ecc ; Deve investire il nostro giornale, e i/ 
modo come mandiamo avanti o no una per
manente campagna meridionalistica (su tutti 
i temi, su tutte le questioni, quelle che riguar
dano la politica nazionale, e il Nord del Pae
se), 

Massimo Cavallini | 
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La relazione tra 
socialismo e partito unico 
Cara Unito, 

devo esprimere il mio profondo dissenso 
dall'articolo di Spriano sull Urss pubblicato 
il 16/1 

Spnuno si oppone alle società socialiste 
(dui) Urss alla Cina popolare) in nome di una 
pregiudiziale liberale il principio del plurali
smo Se in un Paese c'è il pluralismo (ossia 
due o più puniti) questo per lui è il non-plus-
ultra, mentre i Paesi socialisti devono essere 
modificati in modo da adeguarsi completa
mente al «modello» occidentale, cioè capitati' 
stico Spriano non si accorge neppure che il 
vantalo «pluralismo- delle società capitalisti
che è sempre più una chimera, come denun
ciano molti teorici politici occidentali il pos
sesso dei mass-media e del potere economico 
da parte di una cerchiu ristretta vanifica la 
-liberta democratica* occidentale 

D'altra parte, il sistema a partito unico ha 
consentito forme gigantesche e inedite di ri
scatto, in Urss, Cina, Indocina, Cuba ecc , 
forme che in democrazia sono impossibili 
(vedi il Cile, ma vedi anche l'Argentina e il 
Brasile, dove l'analfabetismo, le bidonvilles, 
la fame e le malattie sono terribili, al di la 
dello sbandierato pluralismo) 

Se il problema fosse quello indicato da 
Spriano, non si capisce perché mai ci siano 
stute rivoluzioni socialiste, anzi non si capisce 
neppure che bisogno ci sia di una lotta di 
classe, socialista e comunista, per cambiare la 
società Per lui è sufficiente che ci siano 2 o 3 
partili, e il resto (enormi sperequazioni eco
nomiche, miseria, ignoranza; diventa una va
riabile, o meglio un dcttuglio 

Questo modo di «ragionare* è ormai in
compatibile con l'appartenenza al Pei, e crea 
tensioni che pnmu o poi undranno affrontate 
dalla direzione del Partito, dove non possono 
coesistere più a lungo comunisti e libcruli 

GIUSEPPE AFRISCO 
(Modena) 

La questione del monopartitismo in Urss (e 
in altri PJCSI) è molto complessa ed esigereb
be, da parte di imscuno di noi, un approfondi
mento ben più serto di quello che è possibile 
fare in una lettera e in una risposta Né credo 
che, nel Pei coesistano oggi come dice Afri-
sco, -comunisti e liberali* in un connubio ibri
do che bisogna rompere, con una sorta di 
definitivo redde rationem Esistono, certo, nel 
Pei, diverse sensibilità politiche e culturali, 
che debbono animare, senza ostracismi pre

giudiziali, una discussione sena su problemi 
difficili, così come ci siamo sforzati di fare 
finora In questo spinto, noi pubblichiamo 
articoli che contengono accentuazioni e sotto
lineature diverse, e sollecitiamo il dibattito e 
la discussione A me sembra, però, che Afri-
sco attribuisca a Spnano cose che non ha 
detto ad ogni modo sarà lo stesso Spnano a 
rispondere, se lo riterrà opportuno. 

Nel mento, mi sia consentito soltanto di 
sottolineare alcuni punti Mi sembra fuori 
dalle concrete possibilità pensare al pluripar
titismo in società politiche come /'Urss, da
zione nformatrtee deve tendere a un allarga
mento della democrazia, e a renderla effetti
va e funzionante Molte sono le forme attra
verso le quali ciò può avvenire anche se l'est-
sterna di un partito unico pone senza dubbio. 
in modo più acuto e stringente, il problema 
della dialettica democratica ali interno di 
questo partito Quale sarà poi, nel concreto, 
lo sviluppo delle cose è impossibile prevedere. 

Ritengo anche che sarebbe sbagliato iden-
tificare, quasi come se fosse una questione dt 
principio, ti regime socialista con il regime 
politico a partito unica Del resto, sembra • 
me che i più a vvertitt uomini politici e studio
si sovietici (compreso Gorbaciov) non ponga' 
no più questa questione in termini di priitct-
pio ma come conseguenza di un determinato 
processo storico Credo sta stata un'aberra
zione di altri tempi la teorizzazione di una 
relazione obbligata fra socialismo-dittatura 
del proletaria to-regime politico a partito uni
co pei risolvere, nella direzione del sociali
smo, i problemi delle disuguaglianze sociali e 
dell'arretratezza Se fo«.e \tra questa rela
zione o66/i£Ota (sulta quale insiste anche ta 
lettera di Afnsco) la nostra ricerca di una via 
democratica di avanzata al socialismo sareb
be un puro e semplice abbandono de? proposi
to di trasformare la società 

Certo, noi restiamo deH'opinione che un 
limite strutturale all'avanzamento della de
mocrazia politica sia costituito proprio dalla 
mancanza di un pluralismo politico vero o 
proprio Cd è per questo che noi pensiamo « 
una società socialista che per le sue caratteri
stiche democratiche, assicuri, appunto, que
sto pluralismo Ciò non significa, o\\lamento, 
che dimentichiamo i limiti, le distorsioni e te 
degenerazioni delle democrazie di tipo occi
dentale contro i quah lottiamo

la mia è una risposta ncc« vana mento 
sommaria L'argomento meriterebbe ben ah 
tra trattazione Bisogna continuare quindi a 
discutere fra noi, senza la presuntone pro
vinciale di chi > uole mettere le brache alla 
stona ma anche senza; deflettere dai nostri 
principi democratici e socialisti 


